Fuorigioco

Veltroni, dopo il suo discorso di investitura a Torino, è diventato un po’ come Garibaldi; di lui nessun Tecoppa si azzarda a dir male.

Tutti a lodarlo e a incoraggiarlo, a sinistra e persino a destra. Nessuno sa quanto sinceramente gli uni e con quanta preoccupazione gli altri. Le “primarie” del Partito democratico sono state in suo onore scontate da 3 a 1 euro, fioriscono liste e listarelle, tutte “per Veltroni”. Anche quelle dei suoi meno amichevoli concorrenti.

Tutti sul carro del vincitore, si direbbe, ma i passeggeri non sono tutti eguali. Più di qualcuno fa da zavorra, qualcun altro sgomita per un posticino in prima fila, altri ancora stanno li perché “non si sa mai”. Tra le stanghe, a tirare, nessuno o quasi.

Veltroni, dal canto suo e da par suo, agli italiani che vivono l’incubo di tasse e scaloni, di promesse elettorali in cavalleria e di un governo in disaccordo su tutto e con tutto, offre un sogno ad occhi aperti. Un sogno dal quale non si sa mai come svegliarsi.

